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MAURIZIO IAPPINI
NOVI LIGURE

M entre tutti i rifletto-
ri sono puntati su 
Genova e sulla pos-
sibilità che nel ca-

poluogo ligure si realizzi un 
forno elettrico nell’area di Cor-
nigliano al servizio dello stabi-
limento locale, all’ex Ilva di 
Novi non si dormono sonni 
tranquilli, proprio a causa di 
quella prospettiva.

I numeri sono chiari. Nell’ul-
timo progetto presentato del 
ministero  dell’Industria,  si  
prevedono 4  forni  elettrici,  
tre a Taranto e uno a Genova, 
sempre che gli enti locali sia-
no d’accordo. Per qualcuno, 
sarebbe un modo per rendere 
autonomi gli stabilimenti del 
Nord Italia, nell’ipotesi in cui 

la piega degli eventi portasse 
a  uno  spacchettamento  del  
gruppo con Taranto scissa da-
gli altri stabilimenti.

L’ipotesi è smentita dal go-
verno che con il ministro com-
petente Adolfo Urso ha sem-
pre sottolineato come la prio-
rità nel nuovo bando (scaden-
za il 15 settembre) sarà data a 
chi avrà presentato un’offerta 
complessiva. Pare che la lista 
dei concorrenti sia invariata 
(Jindal Steel, Baku Steel e gli 
americani  di  Bedrock),  ma  
che ci sia l’interesse da parte 
di gruppi italiani interessati a 
singoli stabilimenti con Novi 
che non sarebbe appetita da 
Marcegaglia (ha appena ac-
quisito un impianto nel sud 
della Francia, analogo a quel-
lo piemontese) a sua volta in-
teressata  a  Racconigi  e  ad  
Avellino.

I fautori del forno elettrico 

genovese sostengono che in 
quel modo Cornigliano garan-
tirebbe anche la materia pri-
ma per Novi ma i numeri rac-
conterebbero un’altra realtà. 
Il  forno  elettrico  genovese  
avrebbe una capacità produt-
tiva di circa 2 milioni di ton-
nellate annue e ciò potrebbe 
supportare l’ex Ilva di Corni-
gliano che a pieno regime sa-
rebbe in grado di produrre 1,5 

milioni di tonnellate annue.
Residuerebbero per Novi le 

rimanenti 500 mila tonnella-
te ma l’impianto di via Bosco 
Marengo al top della sua pro-
duzione arrivò a produrne ol-
tre 1 milione. Insomma, il for-
no elettrico ligure non garanti-
rebbe tutta la materia prima 
per Novi che nel 2024 produs-
se poco più di 250 mila tonnel-
late e che nel 2025 è al di sotto 

di quei numeri ma ha poten-
zialità ben superiori.

Se Genova avesse il suo alto-
forno, garantirebbe approvvi-
gionamenti anche a Novi o 
l’impianto  alessandrino  ri-
schierebbe un ridimensiona-
mento? Il vero dilemma è capi-
re se Genova possa supporta-
re Novi che è impianto di tra-
sformazione e non di produ-
zione. Con le conseguenze del 

caso in termini di occupazio-
ne perché nei calcolo del go-
verno per ogni milione di ton-
nellate prodotte con i forni 
elettrici servono un migliaio 
di dipendenti.

I  sindacati  con  Maurizio  
Cantello (Fiom Cgil), Alberto 
Pastorello (Uilm) e Luigi Tona 
(Fim-Cisl)  non immaginano 
dove si  approvvigionerebbe 
Novi se non dipendesse più da 
Taranto ma da Genova. Per 
Vincenzo Amich, parlamenta-
re casalese di Fratelli d’Italia, 
«il governo sta lavorando per 
evitare  qualsiasi  ipotesi  di  
spezzatino industriale. Il for-
no elettrico di Genova servirà 
il nord, incluso Novi. Le stime 
di circa 600-700 nuove assun-
zioni a Genova dimostrano un 
impegno concreto per la cre-
scita economica e la tutela dei 
lavoratori. Confido che il dia-
logo, porterà a soluzioni equi-

librate che scongiureranno il 
ridimensionamento di Novi». 
Anche la collega di partito Ma-
nuela Repetti sostiene che «il 
governo farà di tutto per privi-
legiare la vendita dell’intero 
gruppo e non spezzettare».

Il sindaco Rocchino Mulie-
re la vede così: «Vorremmo 
partecipare alla  discussione  
come ente territoriale, condi-
zione per ora mai avvenuta. 
Non sono contrario aprioristi-
camente a un forno elettrico a 
Genova. Serve solo capire se 
la sua realizzazione sia inseri-
ta  in  un’idea  di  unitarietà  
dell’ex Ilva o meno. Non so se 
Cornigliano a regime possa ga-
rantire gli approvvigionamen-
ti a Novi e per questo Taranto 
rimane importante. Non vo-
glio neppure pensare a un ridi-
mensionamento  del  nostro  
stabilimento». —
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ROCCHINO MULIERE
SINDACO
NOVI LIGURE

DANIELE PRATO
VALENZA

Un presente che non 
brilla,  con  il  crollo  
dell’export nei primi 
tre  mesi  dell’anno,  

ma un futuro ancora tutto da 
scrivere, nel quale le imprese 
ripongono una buona dose di 
fiducia. A pochi giorni dall’a-
pertura di Vicenzaoro, princi-
pale rassegna del settore in Ita-
lia (dal 5 al 9 settembre), l’A-
rea Studi di Mediobanca, con 
il supporto di Federorafi, pre-
senta i risultati dell’indagine 
indetta, tramite un questiona-
rio, tra le aziende del compar-
to orafo, argentiero e gioiellie-
ro italiano che fa capo ai tre 
principali distretti produttivi 
nazionali:  Arezzo,  Vicenza,  
Valenza, coinvolte 250 socie-
tà con fatturato superiore ai 5 

milioni di euro e le cui vendite 
rappresentano il 90% di quel-
le del sistema a livello nazio-
nale (12,7 miliardi nel 2024).

La fotografia del polo di Va-
lenza, che da mesi fa i conti 
con 6-700 addetti in cassa inte-
grazione e con la crisi delle pic-
cole aziende contoterziste (da-
ti di sindacati e Cna), è quella 
più in chiaroscuro: stando a 
quanto dichiarato dalle impre-
se del comparto nelle risposte 
al questionario, il 2024 si è 
chiuso con fatturati in calo del 
3%. È l’unico caso, a fronte del-
le buone performance di Arez-
zo e Vicenza, a +8%, e dei di-
stretti minori (a +2%). An-
che l’export valenzano l’anno 
scorso ha segnato il passo. I 
tre poli produttivi, un anno fa, 
hanno coperto da soli circa il 
75% delle esportazioni italia-
ne. Ma a fronte del boom di 
Arezzo, che ha messo a segno 
un +119,3% sul 2023, e alla 
buona  crescita  di  Vicenza  

(a+14,9%), la città piemonte-
se ha fatto un altro passo indie-
tro,  chiudendo  l’anno  a  
-1,8%. Più drammatico l’ini-
zio del 2025, travagliato per 
(quasi) tutti. Nel primo trime-
stre l’export di Valenza, 416 
milioni di euro di valore, è sce-
so del 14,4%: a fronte di un 
+86% delle vendite in Cina, 
che pesa però solo il 6% sul to-
tale, e di un +0,4 sui mercati 
del resto del mondo, sono crol-
lati Hong Kong (-32,2%), Ir-
landa  (-25,6%),  Stati  Uniti  
(-21,3%) e  Francia  (-18,1).  
Arezzo ha fatto pure peggio, 
con un calo del 22,8%, ma Vi-
cenza si è salvata: +5%. 

La grave fase di incertezza 
geopolitica a livello mondiale 
è l’elemento che fa più paura: 
il 75% delle aziende di Valen-
za ritiene sia l’instabilità la sfi-
da maggiore dei prossimi me-
si, più dei dazi Usa, al secondo 
posto con il 50%. Concorren-
za di prezzi e qualità, costi 

dell’energia, eccessive regola-
mentazioni completano il qua-
dro dei grattacapi degli im-
prenditori valenzani. 

La città dell’oro – ed è qui 
che si riaccende la luce – si di-
mostra tuttavia ottimista sul 
futuro. Il 50% delle aziende 
prevede ricavi in crescita nel 
2025. L’àncora di salvezza è 
l’espansione su mercati alter-
nativi (per il 66,7%), lo svilup-
po di nuovi prodotti e servizi 
(66,7%) e l’aumento delle di-
mensioni (55,6%), più o me-
no in linea con i competitor. 
Ma si punta pure sulla sosteni-
bilità energetica e ambienta-
le: il 77,8% delle imprese ha 
dichiarato di avere avviato at-
tività di sensibilizzazione, in 
stacco su Arezzo (60%) e Vi-
cenza (59,1). Si vedrà nei pros-
simi mesi se la ricetta sarà sta-
ta sufficiente ad arginare la cri-
si. Vicenzaoro, che aprirà ve-
nerdì, sarà il primo test. —
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Cornigliano non può
garantire le quote
per Novi, per questo
vogliamo stare legati
a Taranto in futuro

Ammonta a circa 80 
mila euro la somma 
dovuta dallo stabili-
mento ex Ilva di No-

vi all’Asl locale. La cifra è fi-
glia di prestazioni effettuate 
con la formula del «libero 
professionista» da parte di 
personale dell’Azienda sani-
taria alessandrina.

In pratica, i dipendenti Asl 
effettuano prestazioni o ser-

vizi avvalendosi delle strut-
ture aziendali (cioè il labora-
torio  analisi),  come  liberi  
professionisti.

La  legge  impone  infatti  
che il datore di lavoro sia ob-
bligato a effettuare periodici 
controlli con prelievi e anali-
si del sangue per tutelare i 
suoi lavoratori che lavorano 
i metalli e in luoghi ad alte 
temperature. Si chiama «sor-
veglianza sanitaria» e per-
mette da un lato all’impresa 
di verificare la salute dei di-

pendenti e alle maestranze 
di sentirsi garantiti con pre-
lievi analizzati da soggetti 
terzi. Un servizio che l’ex Il-
va non ha mai fatto mancare 
in passato e che non è venuto 
meno neppure in questi gior-
ni di crisi profonda.

Il problema è che, fino a 
maggio scorso, il laborato-
rio analisi a cui si rivolgeva 
la dirigenza dello stabilimen-
to di via Bosco Marengo era 
quello dell’Asl di Novi. Una 
prassi che risale a tempo im-

memore ma che si è interrot-
ta proprio di recente. Ora 
quel servizio a tutela delle 
maestranze viene svolto da 
un laboratorio analisi priva-
to sempre operativo in pro-
vincia ma non di Novi.

L’Asl (e per estensione i 
professionisti  che  hanno  
svolto quel tipo di prestazio-
ne con la formula della libe-
ra professione) infatti risulta 
creditrice di almeno 80 mila 
euro per il periodo settem-

bre 2024-maggio 2025, som-
ma che l’ex Ilva (oggi Accia-
ierie d’Italia) non avrebbe 
versato.

Da qui la decisione dell’en-
te pubblico di non fornire 
più quel genere di prestazio-
ne professionale e reperibile 
sul libero mercato. Così, la 
dirigenza novese del colosso 
italiano dell’acciaio si è rivol-
ta a un laboratorio privato 
fuori città che ha continuato 
a garantire il servizio anche 
se la cosa non è passata inos-
servata in stabilimento fra le 
maestranze. Una situazione 
in cui non ci hanno rimesso i 
lavoratori e in cui Acciaierie 
d’Italia ha continuato a ga-
rantire il servizio e le tutele 
imposte dalla normativa di 
riferimento. M. I. —
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Timidi segnali di ripresa 
dopo la lunga sosta esti-
va. A Novi oggi dovrebbe 
rientrare in funzione il 
decatreno, reparto cardi-
ne dello stabilimento. È 
infatti arrivato qualche 
prodotto da lavorare e 
ciò  permetterà  all’im-
pianto di Novi di tornare 
operativo non certo a pie-
no regime, ma con qual-
che commessa in più ri-
spetto a luglio. La pausa 
estiva è  stata  sfruttata  
per  la  manutenzione.  
Sul fronte sindacale la 
prossima settimana a Ro-
ma si dovrebbe tornare a 
discutere di cassa inte-
grazione straordinaria a 
rotazione che coinvolge-
rà almeno 170 dipenden-
ti di Novi. M. I. —

Uno dei coils a Novi Ligure

Torna in funzione
il decatreno
e riparte l’attività

Timori e preoccupazioni di ridimensionamento dello stabilimento cittadino alla luce delle strategie ipotizzate per la Liguria

Ex Ilva, a Novi la metà dell’acciaio
se Genova attiverà il forno elettrico

Un’immagine dello stabilimento Ilva di Novi Ligure, il cui futuro resta incerto soprattutto se dovesse esserci lo spacchettamento nella vendita Un modello di forno elettrico

IL RETROSCENA

L’impianto riceverebbe
materie prime per 500
mila tonnellate, ma può

produrne il doppio

Il ministro Urso ieri a Genova

“

Gli esami del sangue sono obbligatori per tutelare gli operai

Non saldati 80 mila euro per i prelievi da settembre 2024

L’Asl e quel credito col polo siderurgico
per gli esami del sangue mai pagati

IL CASO

PRIMO PIANO

DOPO LE FERIE

Mediobanca, a Valenza calo del 14,4% di vendite all’estero nel primo trimestre 2025
La metà delle aziende tuttavia è convinta che il fatturato crescerà entro fine anno

L’export orafo in caduta libera
“Ma si punta a nuovi mercati”

L’ANALISI

L’indagine congiunturale dell’Area Studi di Mediobanca si focalizza su Valenza, Arezzo e Vicenza ha visto il supporto di Federorafi
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